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Crisi 
istituzionale 

Parla il presidente scudocrociato alla vigilia della direzione 
«La situazione è diventata disperata, dobbiamo reagire» 
Il vertice de dirà: né impeachment né dimissioni 
«Ma il Quirinale sappia: ormai il dissenso è profondo» 

«La De delegittimerà quel presidente» 
De Mita avverte Cossiga: «Non faremo più fìnta di niente... » 
«Né richiesta di dimissioni né messa sotto accusa. 
Sarà la sua delegittimazione politica». Ciriaco De Mi
ta spiega come la De alfronterà domani il «caso Cos
siga»: «Diremo chiaramente tutto quello su cui non 
siamo d'accordo. In positivo, dicendo come e per 
cosa bisogna andare alle elezioni». E poi parlando a 
un convegno aggiunge: «I politici quando sono sotto 
i riflettori della tv perdono il bene dell'intelletto». 

PASQUALICASCBLLA 

H ROMA. Getta il cappotto 
su un divano e affretta il passo. 
Ciriaco De Mita. Arriva davanti 
all'ingresso dell'aula di Monte
citorio proprio mentre la presi
dente Nilde lotti comunica le 
cifre della votazione appena 
compiuta. Fortunatamente il 
numero legale c'è lo stesso. Il 
presidente della Oc tira un so
spiro di sollievo. E si abbando
na a una battuta: «Chissà se è 
rinsavito almeno il sistema 
elettronico...». Fa sorridere, pe
ro non sorride lui. C'ò poco da 
scherzare: queste votazioni 
sulla finanziaria, sempre sul fi
lo del rasoio, condizioneranno 
non poco il modo in cui si an
drà alle elezioni politiche. Of

friranno al capo dello Stato il 
pretesto per un'altra picconata 
al Parlamento? De Mita sembra 
temerlo. «Con queste dosi di 
populismo... Ma non è la de
mocrazia parlamentare l'im
pedimento», commenta ama
ro. Anche dell'impresa quasi 
disperata di approvare in tem
pi utili la manovra economica 
discuterà la Direzione de. Con
fermata per domani. 

t confermato anche l'ordine 
del giorno, presidente? 

E come si fa non discutere del
la situazione politico-istituzio
nale? Ormai siamo a una situa
zione disperata. 

Cowlg* non vi dà tregua. Di

ce che potete deliberare 
qualsiasi cosa, tanto lui non 
se ne va. Cosa farete? 

Faremo quel che avremmo do
vuto laro già un anno fa. Nò 
una richiesta di dimissioni, nò 
la messa sotto accusa. Sarà 
una delegittimazionc politica. 
Nel senso che diremo chiara
mente tutto quello su cui non 
siamo d'accordo con il presi
dente. 

Cioè, praticamente nulla. E 
lo farete con un documento? 

SI, un documento della Dire
zione dal quale il nostro dis
senso emergerà in positivo. 
Nel senso che diremo come bi
sogna andare alle elezioni e 
cosa bisogna lare, a comincia
re dalla questione delle rifor
me istituzionali, per valorizza
re la ricchezza del processo 
democratico del paese. 

Allora vi siete messi d'accor
do tra di voi: si va alle elezio
ni anticipate? 

\jt data delle elezioni non e 
mai stata un problema. Il pro
blema era come andarci... 

Ma rischiate di andarci In 
guerra con Cossiga. 

Ci andiamo con una posizione 
politica chiara. Perchè questa 
è la nostra responsabilità. An
che se io sono sempre più con
vinto che c'è un elemento di ir
razionalità con cui dobbiamo 
fare i conti, Costi quel che co
sti. Far finta di niente non è più 
possibile, non ha più senso, se 
mai lo ha avuto. 

Adesso I sussurri stanno di
ventando grida, nella De. 
C'è chi dice e firma su qual
che settimanale: «Il presi
dente ha proprio rotto». 
Troppo tardi? 

Già, adesso sono in molti a di
re che non se ne può più. Però 
lo dicono ora che quello trova 
consenso Ira la gente. E come 
potrebbe essere altrimenti? 
Quando c'è un problema chi 
lo denuncia ha gioco facile 
nell'urlo della folla. Il parados
so è che non viene colpito chi 
ha la responsabilità del proble
ma, mentre chi lavora per tro
vare una soluzione, se non di
ce per tempo qual è e non è 
capace di comunicarla, finisce 
con il vedersi addossare tutte 
le colpe. È più difficile conqui
stare il consenso sulle propo
ste che si mettono in campo. 

Ma è cosi che si difende il valo
re forte della democrazia. Se 
un rammarico ho è proprio 
questo: un anno fa sarebbe 
stato diverso, allora la gente ci 
avrebbe capito di più. 

E riuscirete a farvi capire 
polemizzando con II Pds che 
promuove l'Impeachment 
nel confronti di Cossiga? 

Siamo contrari, ma non sare

mo noi a coprire di insulti l'ini
ziativa del Pds. Del resto, l'han
no indebolita da soli, indican
do come subordinata le dimis
sioni da parte dello stesso pre
sidente. Se la messa in stato di 
accusa è un dovere, non am
mette subordinate. Se, invece, 
è mossa da ragioni politiche, 
allora quel che conta è creare 
un fatto politico. 

E in serata parlando a un 

convegno all'istituto Sturzo De 
Mita, pensando a Cossiga sen
za mai citarlo, dice che «i poli
tici quando si trovano sotto i ri
flettori tv perdono il bene del
l'intelletto». E conclude soste
nendo che «se un medico ur
lasse davanti a un maialo si di
rebbe che è pazzo, ma se un 
politico difrontc a una difficol
tà si mette a urlare si dice che è 
popolare». 

Fu lui a volerlo sul Colle, ma da un anno sono ai ferri corti 

E così finì a «pesci in faccia» 
tra Ciriaco e il Quirinale 
Se Cossiga ce l'ha con la maggior parte dei demo
cristiani del mondo, a De Mita non perdona proprio 
niente. Il rancore e l'astio verso l'uomo che l'ha por
tato al Quirinale si è ingigantito sempre di più. «Dice 
cose miserevoli», attacca Cossiga. «Ho provato a fer
marlo e a momenti passavo per matto», replica De 
Mita. E da mesi i due non si vedono, non si parlano, 
ma sparlano reciprocamente l'uno dell'altro. 

STUFANO DI MICHILK 

M ROMA. Quando si tratta di 
Ciriaco, sta all'erta come un 
grillo, Francesco. Ha sempre il 
piccone a portata di mano, 
non gliene passa mezza, al 
presidente delia De. A maggior 
rancore, durante il ciclo ester
natone milanese della scorsa 
settimana, ha anche improvvi
sato un pubblico volantinaggio 
contro l'uomo che l'ha portato 
al Quirinale. Senza l'eskimo, 
giocava a fare il Mario Capan
na, il nostro presidente della 
Repubblica, subito dopo aver 
tenuto una dotta prolusione in 
un centro studi. Decine e deci
ne di fotocopie di un'intervista 
dell'odiato De Mita alla Stam
pa, sorrisine e battutine contro 
il leader della sinistra scudo-
crociata. Ce l'ha un po' con 

tutti i democristiani sparsi per 
il globo terraqueo, Cossiga, ma 
l'antipatia che manifesta per 
•l'amico Ciriaco» supera di 
gran lunga tutte le altre. Dalla 
primavera scorsa i due non si 
parlano, non si vedono e non 
si sentono, dal memorabile 
pomeriggio in cui si presero a 
•pesci In faccia» mentre Forlani 
si distraeva davanti alla Tv. 
Non si parlano, ma reciproca
mente sparlano di loro, «lo ho 
provato a fermarlo e ne sono 
uscito con le ossa rotte, Quasi 
quasi passavo per matto», rac
conta De Mita. E l'altro aveva 
già fatto sapere: «Dice cose mi
serevoli, pur non essendo lui 
un miserabile», che è una bella 
consolazione. 

Pure il parquet di piazza del 
Gesù sa che De Mita da tempo 

non ne può più di Cossiga. «Lui 
è un razionale, e non gli piac
ciono le categorie irrazionali», 
spiega il senatore della sinistra 
de Paolo Cabras. E benedetta 
sia questa Direzione di doma
ni, se riesce a mettere le briglie 
sul collo dell'ormai scatenato 
capo dello Stato. Eppure fu 
proprio De Mita, segretario del 
partito, a volere Cossiga sul 
Colle. «Sono un presidente di 
risulta...», si è lamentato una 
volta l'inquilino del Quirinale. 
Ha ragione: De Mita lo prese 
che era un ex: ex ministro, ex 
presidente del Consiglio. Co
me niente finiva come Emilio 
Colombo. Se ne stava buono 
buono alla presidenza del Se
nato, Il Cossiga: gentile e gar
bato, cortese e affabile. «Man
diamolo al Quirinale», disse De 
Mita alla ressa di capi democri
stiani già in marcia verso il Col
le. E costrinse tutti, da Forlani 
ad Andrcotti a Fontani, a bru
ciare pubblicamente il loro 
granellino di incenso di fedeltà 
all'«amico Francesco». E chi 
immaginava che, di soppiatto, 
quello si portasse dietro anche 
un piccone e mille sassolini 
dentro le scarpe? Ora, il sogno 
più grande di De Mita è quello 
di nfame, stavolta definitiva-
mente, un ex. 

Trabocca anche dalle fine- . 
stre del Quinnale, il rancore , 
cossighiano. Ma come è nato? 
Come si è sviluppato cosi for- • 
te? «Forse, è come la fine di tut
ti i grandi amori... Si può cerca
re di capirlo solo in chiave psi
cologia. A me sembra incon
cepibile», borbotta un sottose
gretario molto legato a De Mi
ta. Certo il presidente della De 
non ha per niente gradito il 
modo in cui Cossiga avallò il 
fulmineo rimpasto andreottla-
no quando si apri la crisi sulla 
legge Mamml: in mezzo pome
riggio cinque ministri della si
nistra de uscirono dal governo; 
in mezz'ora Andrcotti si con
solò imbarcando un po' di Ma-
rongiu e Saccomandi nell'ese
cutivo. E Cossiga? Zitto. E poi 
lo scontro sulle riforme istitu
zionali. E poi le critiche alle 
prime picconate... «All'inizio, 
quando ha cominciato, Ciria
co era decisamente sorpreso. 
Ma che combina?, si chiedeva. 
Poi si è spaventato», confida un 
collaboratore del presidente 
democristiano. E ne soffre? 
«Macché1 É incavolalo». Inca
volato nero, Ciriaco. Gli si leg
ge in faccia. Basta Incontrarlo, 
mormorare il nome di Cossiga, 
per vederlo contenersi a fatica. 
Una sciagura, una iattura, un 

Ciriaca De Mita, presidente della Democrazia cristiana 

disastro. Per lui, per la De, per 
il paese, per l'Occidente, per la 
democrazia... E molli ex amici 
della sinistra del partilo si chie
dono come abbia fatto France
sco a passare, di botto, dalle 
meditazioni su Tommaso Mo
ro alle invettive nelle caserme 
dei carabinieri. 

Faceva sapere, nei giorni 
scorsi, De Mila: «Cossiga ha su
perato ogni limite, è tutta la De 
che non ne può più». E dal si
nedrio democristiano di do
mani, qualcosa dovrà pur veni
re fuori. Ironizza un altro parla
mentare della sinistra, Luigi 
Granelli: «Speriamo che i miei 
amici non abbiano paura di 
aver avuto coraggio. Il capo 
dello Stato fa cose francamen
te inaccettabili». Probabilmen
te De Mita continua a chiedersi 

dov'è l'origine dell'astio di 
Cossiga nei suoi confronti. E 
l'Uomo del Piccone fa altret
tanto. Astioso è De Mita, non 
lui, informa. «Questa sua astio
sità secondo me dipende dalla 
lunga astinenza dal potere. Lo 
inacidisce e lo la apparire co
me un poveraccio», ha avuto 
modo di dire. E per non rispar
miare niente, ha aggiunto: «Co
munque, sia per il suo partito 
che per il paese, è meglio che 
l'astinenza di De Mita conti
nui». Piccona, piccona, Cossi
ga. Piccona con rabbia, verso 
l'ex segretario del partito. Lo 
accusa di gestire il Mattino di 
Napoli come meglio gli fa co
modo; di saper giocare solo a 
tressette e scopone, ma di non 
conoscere neanche le carte 
del bridge. Non ha mai perdo

nato, all'«amico Ciriaco» quella 
sfuriata al Quirinale, nell'aprile 
scorso. Bisogna riconoscere 
che De Mita non gliele mandò 
a dire, le cose che aveva sul 
gozzo da qualche tempo. «Hai 
alterato il ruolo e l'ordinamen
to costituzionale del capo del
lo Stato. Con i tuoi interventi, 
con le tue apparizioni in tv, sei 
andato oltre i limiti della Costi
tuzione...». I «pesci in faccia», 
appunto, che subito dopo Cos
siga si precipitò a rendere di 
pubblico dominio. Ora siamo 
al volantinaggio. «Caro Ciria
co...», «Caro Francesco...»: tem
pi lontani, finiti per sempre. 
Tempi da amiconi. Amiconi 
democristiani, beninteso, che 
comunque girano sempre con 
un pizzico di arsenico in tasca. 

Martelli contro Galloni 
«Tu sei un provocatore 
Per il caso Tortora 
Cossiga non fece pressioni» 
• • ROMA. Martelli testimo
nia. Una testimonianza di par
te: nell'ennesima querelle tra 
Galloni e Cossiga prende nuo
vamente le parti del Presiden
te. Si sta parlando della pole
mica sul «caso Tortora»; di 
qua il Presidente che ad una 
trasmissione di Ferrara in Tv 
ha detto d'essere intervenuto, 
su pressione dei radicali e dei 
Psi, a favore del presentatore; 
e di là il vicepresidente del 
Csm che ha chiesto spiegazio
ni. Ora, a rinfocolare la pole
mica sono arrivate anche le 
parole del ministro socialista 
guardasigilli. Parole dettaglia
tissime, quelle di Martelli: «Ri
cordo perfettamente di aver 
accompagnato Marco Pannel-
la e Giovanni Negri dal Presi
dente della repubblica, Cossi
ga, per esporgli la protesta e 
l'indignazione di radicali e dei 
socialisti per l'infame proces
so ad Enzo Tortora». E cosa 
successe in quell'incontro? «Il 
presidente Cossiga ci ricevette 
gentilmente, ma ci disse subi
to e preventivamente che si 
sarebbe limitato ad esercitare 
il diritto d'ascolto» 

Di più: il Presidente «non 
solo escluse ogni suo inter
vento sui giudici, ma si rifiutò 
persino di commentare la no
stra iniziativa, non solo in 
pubblico, ma anche in priva
to». Dunque, nessun interven
to illecito del Quirinale, a det
ta del ministro di Grazia e Giu
stizia. Dopo la «testimonian
za» (resa alla stampa attraver
so un comunicato) però 
Claudio Martelli si abbandona 
a giudizi sull'operato di Gio
vanni Galloni. Giudizi sferzan
ti: «Rispolverare quel caso co
me ha fatto il vice-presidente 
del Consiglio superiore della 
magistratura e attribuire al 
Presidente della Repubblica 
cose che non ha mai fatto e 
detto, è solo una conferma 
del ruolo di mistificazione e di 
provocazione che l'onorevole 
Galloni persegue con perfida 
coerenza». 

Almeno su questo, dunque, il 
ministro sì trova in sintonia col 
radicale Marco Pannella. Che 
già l'altro giorno, non appena 
saputo dell'intervento di Gal
loni, aveva preso le dilese di 
Cossiga1 «Il Presidente è col
pevole di nulla...». 

Stamattina la segreteria, nel pomeriggio il gruppo della Camera. E domani la direzione 

Oggi i big dello scudocrociato 
preparano il «processo» al capo dello Stato 
Stamane una segreteria, nel pomeriggio il direttivo 
della Camera. E domani la direzione. Lungo collo
quio De Mita-Forlani, mentre le correnti escludono 
pre-riunioni. I parlamentari dello scudocrociato 
continuano a dichiarare su Cossiga in ordine spar
so. Sbardella: «Nervi saldi, la nottata passerà». D'O
nofrio: «Dignitosa e trasparente la contesa tra Quiri
nale e De». Carrus: «Se uscisse dal Colle...». 

• i KOMA. La De ha rimanda
to ad oggi pomeriggio la riu
nione del direttivo dei deputa
ti, che era convocato per ieri. 
La morte di Franco Maria Mal
fatti ha modificato l'agenda 
politica, e i big dello scudo 
crociato si sono incontrati alla 
messa di suffragio, nella cap
pella centrale del policlinico 
«Gemelli»; c'erano Forlani, De 
Mita, Piccoli, Galloni, vari mini
stri e molti parlamentari. Si era 
sparsa la voce che in se.ata si 
sarebbe riunito il Grande cen
tro, ma l'on. Pier Ferdinando 
Casini ha assicuralo che prima 
della Direzione (domani) non 
è previsto alcun incontro di 
«Azione popolare», la compo
nente di maggioranza dello 

scudo crociato. Anche gli uo
mini della sinistra garantisco
no clic non ci saranno pre-riu
nioni, a parte Giuseppe Garga-
ni, demitiano e presidente del
la commissione Giustizia, che 
ne prevede una per domattina. 

Ieri Forlani e De Mita hanno 
conversato a lungo: i capi de
mocristiani stanno mettendo a 
punto il lesto base della rispo
sta da dare a Francesco Cossi
ga: ci vuole un documento di 
grandissimo equilibro, per po
tere nello stesso tempo rimar
care - come chiede gran parte 
della De - una distanza politi
ca visibile dal presidente, evi
tando però rotture. Stamane 
propio per questo 0 prevista 

Arnaldo Forlani 

una riunione della segreteria 
de. Mentre si attende, singoli 
parlamentari continuano a far 
sentire la propria voce. L'on. 
Carlo Fracanzani ha fatto pre
sente che «i gruppi parlamcn-
Mri sono il "ponte" tra il partito 
e il parlamento», e che «sem
brerebbe naturale che dopo la 
riunione della Direzione fosse 
convocata una riunione del 
gruppi». Da parte sua, il sen. 
Domenico Rosati torna sul te

ma della libertà di coscienza 
nel caso la richiesta di mettere 
in stato d'accusa Cossiga arrivi 
davanti alle Camere: «Non mi 
nasconderò dietro il voto se
greto per mascherare un orien
tamento responsabile», dice 
Rosati, mentre l'on. Vittorio 
Sbardella invita i democristiani 
«a non farsi vincere dai nervi e 
dalla sovraeccitazionc che c'ò 
in giro», chiedendo alla Dire
zione «un documento che non 
sia di rottura». Sbardella pensa 
che la situazione dei de, rispet
to alla qucstione-Cossiga, sia 
«senza sbocchi». «Dobbiamo 
far passare la nottata», filoso
feggia. 

Il settimanale // Sabato ha 
poi chiesto l'opinione di due 
deputati che hanno idee assai 
diverse sul Quirinale: France
sco D'Onofrio, fedelissimo del 
presidente, e Nino Carrus, che 
aveva dichiarato all' Espresso, 
«Contro Cossiga ci saranno 
alenino 50 franchi tiratori, nel
la De». D'Onofrio sostiene che 
«c'è una grande dignità e tra
sparenza in questa contesa fra 
il Quinnale o la De», e dice di 
non riscontrare nella esterna
zione picsidenziale «l'aspetto 
clownislico che gli attribuisco

no», come d'altra parte non ve
de «chissà quale tenebrosità» 
nella De. Alle critiche di Cossi
ga, D'Onofrio afferma che la 
De può rispondere in due mo
di: «Se sono infondate, le può 
respingere. Se sono giuste, bi
sogna correggersi e non ri
spondere chiedendo il silen
zio». 

L'on. Carrus, da parte sua, 
contesta si ogni fondamento 
giuridico dell'impeachment 
pidiessino, ma esprime la 
preoccupazione «che le posi
zioni espresse da Cossiga in 
questi mesi abbiano provocato 
in molti di noi un sentimento 
di avversione». Una avversione 
- avverte - «che può rompere 
ogni logica politica. Si pensi a 
che cosa può diventare la "ma-
labestia" di un Parlamento di
venuto tribunale collettivo». 
Carrus denuncia perciò che 
Cossiga ha «radicalmente 
cambiato» il molo che la Costi
tuzione attribuisce al presiden
te della Repubblica, compor
tandosi «da capofazione, da 
politico partigiano che fa la 
sua battaglia ». «Se Cossiga 
uscisse dal Quirinale-conclu
de Carrus - tutto sarebbe più 
semplice» 

Muore Malfatti: 
un dossettiano 
che seguì Forlani 

Franco Maria Malfatti 

Capo della segreteria politica de, Franco Maria Mal
fatti è deceduto ieri a Roma all'età di 64 anni. Dos
settiano negli anni giovanili, si era schierato con 
Fanfani e poi con Forlani. Nella sua biografia, la lun
ga gestione del ministero della Pubblica Istruzione e 
la presidenza, «interrotta», della Commissione Cee. 
In un messaggio alla De Cossiga parla di una sua 
ispirazione al liberalismo democratico. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA Franco Maria Mal
fatti è morto all'alba di ieri, al 
Policlinico Gemelli di Roma. I 
funerali avranno luogo oggi, 
alle 12.30, nella chiesa del Ge
sù, nella piazza che ospita la 
sede della Democrazia cristia
na. Sessantaquattrenne, Mal
fatti era capo della segreteria 
politica de. Alle spalle, una 
vasta esperienza di governo, 
espressa nei molteplici incari
chi ministeriali e nella più bre
ve responsabilità, agli inizi de
gli anni 70, ai vertici della 
Cee. 

Il primo a rendergli omag
gio è stato Cossiga, che lo eb
be ministro degli Esteri nel 
suo governo, nel 79. In un 
messaggio a Forlani il capo 
dello Stato scrive che lo scom
parso «seppe sempre indiriz
zare la sua appassionata mili
tanza politica, ispirata ad una 
forte e consapevole adesione 
ai più alti valori cristiani e civi
li, all'ideale del liberalismo 
democratico». Un riconosci
mento che, di questi tempi, 
sembra ribadire delle distin
zioni di merito in seno alla De
mocrazia cristiana. Alla testi
monianza di Cossiga il segre
tario dello scudocrociato ri
sponde con parole rituali di 
ringraziamento. 

Malfatti aveva iniziato il suo 
impegno politico nel segno di 
Dossetti, nelle file di un movi
mento giovanile de caratteriz
zato, nei primi anni Cinquan
ta, dall'impulso dato da Gian
ni Baget Bozzo e dalla rivista 
•Per l'azione». La (ine del dos-
settismo lo spinge sulle spon
de fanfaniane ed è qui che co
struisce la sua carriera politi
ca. Deputato dal '58 (roma
no, sarà eletto per otto legisla
ture di fila nella circoscrizione 
Perugia-Terni-Rieti), Malfatti è 
sottosegretario, per la prima 
volta, nel '63, nel primo gover
no Moro. Nel '69 diventa mini
stro nel secondo gabinetto 
Rumor, con l'incarico delle 
Partecipazioni statali. L'anno 
dopo viene chiamato, primo 
italiano, a presiedere la Com
missione della Comunità eco
nomica europea, proprio nel 
periodo cruciale del suo allar
gamento all'Inghilterra. Ma a 
Bruxelles rimane per poco. 
Nel marzo 72 abbandona la 
carica, otto mesi prima della 
scadenza del mandato. È lo 
scioglimento anticipato delle 
Camere che lo induce a rien
trare nell'agone politico na
zionale, lasciando al suo po
sto, nelle vesti di commissa
rio, Scarascia Mugnozza. L'e
pisodio solleva critiche Ira i 
partner comunitari e qualche 
discussione anche in Italia. 
«Ma non è forse vero - chiede 

Arrigo Levi in una lettera aper 
ta sulle colonne della «Stam
pa» - che anche a Bruxelles, 
lavorando per lo sviluppo del
la Comunità europea, si è "in 
prima linea"? Non potrebbe
ro, alla fine, essere proprio i 
fatti europei, e cioè il modo in 
cui la Comunità crescerà, a 
decidere anche l'ultimo esilo 
della crisi italiana? Non c'è un 
pizzico di provincialismo e di 
miopia nel limitato impegno 
con il quale la classe politica 
italiana... si è gettata nella bat
taglia europea?». 

Malfatti torna dunque a fare 
il ministro, questa volta nel
l'incarico che manterrà in nu
merosi governi, fino al 78: la 
Pubblica Istruzione. Un perio
do in cui si compie, tra l'altro, 
la realizzaziune degli organi 
collegiali della scuola. Le 
nuove strutture di democrazia 
scolastica, nate sotto la spinta 
della contestazione studente
sca, finiranno ben presto sof
focate, a colpi di circolar, in 
un viluppo di condizionamen
ti burocratici. Dopo un breve 
periodo alle Finanze, Malfatti 
approda nel 79, con il gover
no presieduto da Cossiga. al 
ministero degli Esteri. Ma vi ri
marrà per poco, correrlo alle 
dimissioni da un infarto. Dopc 
aver diretto i giornali del parti
to, «il Popolo» e «la Discussio
ne». nell'87 riassume un inca
rico a livelloeuropeo, la guida 
della delegazione italiana 
presso l'Ueo. Forlani, alle cui 
posizioni si è da tempo avvici
nato, lo chiama al suo fianco 
allorché viene eletto segreta
rio del partito. È l'ultimo im
pegno di Malfatti, e coincide 
con la grave crisi istituzionale 
che il paese sta attraversando. 
Al convegno di «Azione popo
lare», a metà novembre a Sor
rento, tiene una delle relazio
ni d'apertura. Parla dell'impe
gno dei cattolici dopo la crisi 
del comunismo, di rifornii" 
elettorali e istituzionali. È an
cora presente alla recente 
conferenza nazionale di Mila
no. Poi, la repentina scompar
sa. 

Ieri gli hanno reso omaggio 
i presidenti delle Camere Spa
dolini e lotti e numerosi espo
nenti politici: oltre al gruppo 
dirigente della De, La Malfa. 
Altissimo, Cariglia e il sociali
sta Gennaro Acquaviva, che 
ricorda il sodalizio giovanile 
sull'«Avanti!» di oggi. Un soda
lizio che viene rievocato an
che in una dichiarazione di 
Baget Bozzo, eurodeputato 
del Psi. A Malfatti subentra a 
Montecitorio Giovanni Paciul-
lo, segretario della De umbra. 
schierato nella sinistra del 
partito. 
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IA> sirene multietniche, 
la corporazione 

della molestia sessuale, 
la Nazione senza Resistenza. 

Tre sassi nello stagno. 
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